
IL DOCUMENTO 

DUCCIO 
CAMPAGNOLI 

I tema decisivo - ha detto Duccio Campa
gnoli di Bologna -, la slida includibile per la si-
ni: tra in Italia e in Europa è quello della riforma 
e del rinnovamento della politica, dentro le Isti
tuì ioni e nel rapporto con la società, per la co
struzione di nuove rappresentatività sociali e 
politiche. Il Pds ha dunque di fronte l'orizzonte 
di una lotta, di una proposta per l'alternativa 
che costituisca una piattaforma di rinnovamen
to della dcmcrazla italiana e di quella europea. 
Debbiamo altomare questa lotta anche nell'I-
tal ia che vede emergere la lunga teoria delle tra
me:, del blocco di potere che ha soffocato la de
mocrazia, che ha prodotto morte e violenza e 
nessuna verità e nessuna giustizia. Questa lotta 
per il rinnovamento democratico deve alimen
tarsi nella ricerca delle nuove libertà e delle 
nuove solidarietà. Su questo punto, forse, c'è il 
raicino e l'impegno del dibattito di questi mesi. 
Di nuovo a Bologna, colpita ancora dalla violen
za, c'è la necessità della lotta per la difesa della 
democrazia e insieme la necessità di costruire 

' le vie di una solidarietà e di nuova cittadinanza 
sociale. Di una nuova rappresentanza politica e 
sociale c'è bisogno anche per il lavoro che cam
bili. Il lavoro conosce dentro l'impresa nuovi 
poteri che debbono essere sottoposti alla de-
mtxrazia. Ma per affrontare questi poteri, per 
rappresentare il lavoro c'è bisogno di una nuo
va idea, di una nuova cultura del lavoro. Perché 
Il lavoro deve esprimere l'intelligenza della don
ne e degli uomini, un diverso rapporto con i 

, tempi e i bisogni di vita, il senso della propria 
' presenza nell'organizzazione produttiva. Il lavo-
, ro chiede quindi nuove libertà, nuove valorizza

zioni, nuovi diritti che devono realizzarsi dentro 
1 e fuori l'impresa nelle politiche economiche, 

nei diritti sociali, nella dimensione della demo-
'• critizzazione dell'Impresa. Occorre che si rea

lizzi un nuovo rapporto tra la politica e 1 lavora
tori e che la questione del diritti e del valore del 
lavoro sia posta, come ha detto Occhetto. non 
solo come questione sindacale, ma anche co
me questione politica. 

C'è bisogno quindi di un vero e proprio con
fronto programmatico fra la politica del Pds e 
dille sinistre e la autonomia di un sindacato 
eh e deve cercare anch'esso su un programma 
unità e nuova legittimazione democratica nel 
rapporto con i lavoratori. C'è bisogno che se il 
Pei è stato una grande e originale formazione 

Politica di massa, democratica e di classe per 
emancipazione dei lavoratori, il nuovo Pds sia 

anche il moderno partito del programma, della 
nuova cultura delle libertà e del diritti del lavoro. 

SALVATORE 
VOZZA 

La guerra chiama noi e il nostro partito che 
da questo congresso nascerà a compiere delle 
scelte, ha sostenuto Salvatore Vozza, delegato 
di Napoli. Non è di secondaria importanza che 
dopo la discussione travagliata e difficile di que
st'anno sulla questione della pace e del no alla 
guerra ci ritroviamo uniti. Dobbiamo ora mette
re in campo una lotta che non solo condanni 
Stddam per ciò che ha fatto e sta facendo, ma 
anche per bandire la guerra come strumento 
por risolvere le questioni intemazionali, far 
emergere la complessa vicenda mediorientale e 
dol Sud del mondo. 

Rompere questo silenzio, schierarci netta
mente dalla parte della pace è anche il contri
buto più forte che noi [Tostiamo dare per lare 
uscire la sinistra europea dalle difficoltà e dalla 

' crisi in cui versa. Oggi dobbiamo prendere atto, 
dopo 1*89. che non andiamo verso un mondo 
pticificato ma che anzi sono possibili nuovi con
ni iti e di portata catastrolica. che non siamo agli 
inizi del governo mondiale, di nuovi rapporti tra 
Nord e Sud del mondo e che la stessa prospetti
vi, di un nuovo ruolo dell'Europa è messa in for
te discussione. Ciò richiede la convinzione che 
non era solo la divisione del mondo in blocchi 
che impediva l'evolversi del mondo verso oriz
zonti nuovi e più giusti ma che l'impedimento 
stiva e sta anche da un'altra parte e riguarda il 
tipo di dominio che il capitalismo tenta di eser
citare sempre di più su tutto il pianeta. 

Non può allora sfuggirci che la stessa situa
zione italiana e la lotta per l'alternativa cambia
no profondamente. Non possiamo ragionare in 
maniera astratta dello sblocco del sistema poli
tico quanto confrontarci su come e con crii si 
costruisce la nostra proposta dell'alternativa. Il 
nuovo partito si legittima se saprà infatti Incon-

. tr.ire quei movimenti che sono in piedi, se saprà 
fare della complessa vicenda sociale del paese 
un punto chiaro della sua lotta per l'alternativa: 
non convinceremo i metalmeccanici né gli altri 
lavoratori che non hanno avuto giuste risposte 
alle loro rivendicazioni se non decidiamo di agi
re, di scendere in campo. 

La stessa vicenda meridionale ci obbliga a ri
leggere la situazione italiana. Non mi convince 
tna analisi tutta chiusa dentro contraddizioni 
Insite solo nel Mezzogiorno: queste contraddi
zioni ci sono, vanno affrontate e richiedono un 
Inpegno nuovo delle stesse Ione che nel Mez
zogiorno operano, a partire da noi stessi. 

Ci attende un lavoro difficile. Oggi nasce il 
njovo partito ma ciò che dovrà essere e dove 
parrà arrivare dipenderà da tutti noi. Se tutti 
a/remo l'umiltà di capire che non è il cambia
mento del nome e del simbolo che risolverà i 
nastri problemi. E anche per questo, perché 
g jardo a questa difficoltà, che sono profonda
mente contrario ad ogni ipotesi di separazione. 

essere lo strumento per allontanare dall'Occi
dente lo spettro delle grandi masse di discreda
ti, per reprimere le differenze culturali, etniche e 
storiche, che sono la grande potenzialità, l'uni
ca vera ricchezza dell umanità. Proprio a partire 
dalla volontà di affermare la nostra differenza di 
sesso, noi donne abbiamo avviato la più lunga e 
pacifica rivoluzione che la storia ricordi. Il silen
zio delle donne non è vuoto di idee. È, al contra
rio, frutto di un sentimento antico, un sentimen
to di scacco, di perdita, di lutto che verifichiamo 
ogniqualvolta, di fronte a scelte drammatiche 
per l'umanità, sentiamo che la nostra vita, i no
stri corpi, la vita e il corpo di coloro che amia
mo, le nostre idee, tutto, diviene inessenziale. 
Un'elaborazione sessuata sul tema della guerra 
esiste: dobbiamo quest'elaborazione alle don
ne pacifiste e femministe che hanno continuato 
una ricerca e una discussione dalla quale oggi 
possiamo ripartire. Dobbiamo anche moltissi
mo alla storia delle donne comuniste che. forse, 
proprio nelle lotte per la pace hanno, nel corso 
della guerra fredda, sperimentato spazi autono
mi di espressione e di lotta. Esiste tra le donne 
un grande potenziale contro la guerra: dobbia
mo lavorare nei prossimi giorni per far crescere 
il dissenso delle donne verso le decisioni del go
verno. 

GIGLIOLA 
GALLETTO 

Mi sono chiesta, in questi giorni, come mal -
ha esordito Gigliola Galletto, delegata di Roma 

• - si viva l'attesa della nascita del Pds con un at-
• teggiamento tanto pacato. Mi sono risposta che. 

»: aa un lato ciò è espressione dell'orgoglio di 
« aver contribuito in piccola parte a questo even-
- to storico, dall'altro siamo tutti pienamente con

sapevoli che tutto questo avviene in un momen-
• to altamente drammatico della storia. E venen-
• do qui sentivo il bisogno che il Pds nascesse 
- d andò al paese un segnale forte e inequtvocabl-
' li:: nella relazione di Occhetto leggo un salto di 
' cualita decisivo e necessario per l'analisi del 
". Quadro intemazionale. 

Condivido dunque l'idea che abbiamo biso
gno di affermare una nuova cultura di governo 

" ria, appunto, nuova. Proprio in queste ore, a 
, Roma, una giunta guidata dal socialista Carraio 
„ r.a portato a termine una vergognosa operazio

ne sgomberando la Pantane!» senza alcun pia-
. ro. senza alcuna garanzia. Gli immigrati sono 

., stati ammassati sui pullman, trasferiti come de-

., tortati verso destinazioni ignote. Molti di essi 
' sono rimasti chiusi sui quei pullman per 24 ore. 

i, La guerra produce dunque già effetti devastanti 
- nella convivenza civile di questo paese. 

L'unica speranza che sentiamo net futuro vi-
• «e nell'ondata pacifista che percorre tutto II 
- mondo occidentale e nel timore diffuso tra la 
. f ente sugli esili del conflitto. Ora è giunto il mo-

• mento che le donne producano parole ed atti 
che costruiscano la ribellione più profonda ver
so l'ipotesi di un mondo dove la guerra toma ad 

FULVIA 
BANDOLI 

Siamo giunti fin qui - ha esordito Fulvia Ban
doli - attraverso una serie di passaggi faticosi 
ma non inutili. Tutti sapevamo c h e l e nostre 
proposte avrebbero dovuto fare i conti con la 
realtà. E la realtà, oggi, è la guerra. Domina su 
tutti i nostri pensieri, piega alcuni argomenti po
litici, rende inattuali analisi anche recenti, im
pone di leggere con nuovi parametri assetti del 
mondo, relazioni tra Stati, ruolo dei popoli. Dire 
che non sarà una guerra lampo significa sapere 
che oltre alla sua durata materiale dovremo poi 
subirne i postumi: in primo luogo, i nuovi dise
quilibri che creerà. 

Dobbiamo dunque sapere che le nostre ana
lisi domani potrebbero rivelarsi incomplete e bi
sognose di correzioni. Certo, è vero che ITO ha 
rappresentato un enorme processo storico e 
politico. E altrettanto vero che dopo l'89 s'è de
terminato un vuoto che doveva essere riempito 
dalla libertà o dalla forza. Ma perché quel vuoto 
è stato riempito dalla forza sia ad Est che ad 
Ovest? Perché, addirittura, da una guerra quasi 
mondiale? E questo il pezzo di analisi che dob
biamo aggiungere a quella fatta. Il dopo '89 è 
fatto di cose concretissime: di un'Europa sterile 
e disunita, e dentro l'Europa di una sinistra che 
non sa ricostruire le basi di una sua egemonia; è 
fatto di una sconfitta pesante dell'Orni e della 
sua politica di difesa dei diritti dei popoli e. inol
tre, dal rischio di uno scivolamento verso un 
nuovo egemonismo americano. 

Se la sinistra europea non parte da questi no
di non potrà riprendersi. Il governo mondiale 
dei conflitti resterà un desiderio se non si realiz
zeranno alcuni passaggi fondamentali: la messa 
in discussione della Nato, la revisione dei com-

Riti dell'Orni, la comprensione del conflitto 
ord-Sud. 
Noi siamo contro la guerra, contro il colnvol-

glmcnto dell'Italia e per questo, come conse
guenza, chiediamo il ritiro del contingente ita
liano. Nello stesso tempo sappiamo di dover 
svolgere una iniziativa immediata e a largo rag
gio, per raggiungere al più presto una tregua, 
anche unilaterale. Le due cose stanno insieme e 
insieme definiscono una posizione forte, non 
reticente, propositiva. 

L'esito del congressi di sezione è chiaro: sla
mo alla trasformazione del Pei in un altro parti
to. Noi ci siamo lealmente opposti ed abbiamo 
conseguito un risultato significativo. Ma ora, an
che per la minoranza, si apre una lase diversa. 
Un rinnovato punto di vista comunista è essen
ziale per capire la realtà e le sue contraddizioni, 
essenziale e non unico. Questo è il tratto cui 
non siamo disposti a rinunciare. E la prima con
dizione di un partito pluralista è il riconosci
mento delle diverse culture che lo compongo
no. Ci siamo chiesti molte volte, in questi mesi, 
se un punto di vista comunista possa trovare 
spazio in un partito non comunista. Per me il 
luogo è questo perchè è un luogo in trasforma
zione e noi possiamo segnare questa trasforma
zione. Le questioni intemazionali e te grandi 
contraddizioni richiedono un partito che si pon
ga chiaramente l'obiettivo di trasformare l'esi
stente e non solo di correggere o di migliorarne i 
tratti irrazionali. Mi pare più giusto pensare che 
ogni nuovo diritto è un potere consolidato che 
viene messo in discussione, che i movimenti so
no una costante della società civile e non un ac
cidente, che i conflitti non sono eludibili o sem
pre ricomponibili. 

Tante cose, dunque, continuano a non veder
mi d'accordo, e sono cose sostanziali. Su alcuni 
di questi punti proveremo come minoranze a 
mettere in minoranza voi, compagni della mas-

f'ioranza. Noi dunque accettiamo una sfida du
cile: far vivere un punto di vista comunista in 

un partito non comunista. Con quello spirito 
che stamattina D'Alema richiamava e che io 
condivido. 

CARLO 
SMURAGLIA 

Anche se II congresso è largamente dominalo 
dai problemi della guerra, non possiamo rinun
ciare ad affrontare altri temi importanti - ha det
to Carlo Smuraglia, capogruppo del Pei al Co
mune di Milano - che costituiscono clementi 
fondanti del nuovo partito. Tra questi prioritario 
è quello dei diritti, per 1 quali non basta limitarsi 
a un catalogo o ad un Impegno generico, ma bi
sogna creare le condizioni per garantirne l'effet
tivo esercizio a tutti. In questo paese l'elenco dei 
diritti solennemente riconosciuti è amplissimo, 
ma appena si guarda la realtà si scopre che gran 
parte di essi è fortemente compressa, quando 
non siano addirittura negati. Si potrebbero fare 
molti esempi (dai diritti elettorali al diritto alla 
giustizia, al diritto all'ambiente e alla salute e 
cosi via). Ma io voglio soffermarmi solo sulle 
contraddizioni evidenti per quanto riguarda i di
ritti collegati al lavoro, in un mondo in cui le cri
si - vere o pretestuose - vengono fatte pagare al 
lavoratori, in cui ha ripreso a crescere la curva 
ascendente degli infortuni e delle malattie ed in 
cui in molte aziende sono negati fondamentali 
diritti individuali e collettivi. Impegnarsi a fondo 
per garantire l'effettività di questi diritti è un 
compito fondamentale per il nuovo Pds. Del re
sto, su queste tematiche aveva incominciato ad 
impegnarsi, in questi ultimi anni, il Pei; ma l'ela
borazione era insufficiente e troppo debole era 
la capacità di ascoltare e raccogliere tutte le vo
ci del mondo del lavoro e di realizzare da soli il 
collegamento fra questo tipo di diritti e i diritti di 
cittadinanza nel loro complesso. Ecco dunque 
lo sforzo anche culturale da compiere anzitutto 
per comprendere i cambiamenti avvenuti e la 
complessità della società moderna. 

Dalla nostra tradizione ci viene solo una cer
tezza, l'antagonismo fra capitale e lavoro, mai 
cancellato: ma sapere che cos'è oggi il capitale, 
vale a dire la moderna realtà dell'Impresa, e che 
cos'è oggi il lavoro, è un'impresa ancora tutta 
da realizzare, per la quale non bastano i tradi
zionali metodi di analisi e neppure le forze di 
cui finora abbiamo disposto. Soprattutto per 
quanto riguarda il mondo del lavoro, nel quale 

sono comparse tante altre forme oltre al tipico 
lavoro dipendente, bisogna riuscire a ricompor
re un quadro esauriente e unitario, ritrovando 
nuove solidarietà e superando anche le con
traddizioni inteme. D'altro lato bisogna anche 
sapere che l'effettivo esercizio dei diritti non è 
mai neutrale e dietro ha sempre un conflitto, un 
contrasto d'interessi, uno scontro di poteri. Sta 
dunque al Pds battersi con impegno per una ri
distribuzione dei poteri che restituisca al mon
do del lavoro le sue potenzialità, contro ogni 
forma di rassegnazione e di subalternità. Si trat
ta di realizzare una democrazia industriale fon
data soprattutto sui diritti d'informazione e sui 
poteri dì controllo ed una democrazia economi
ca in cui finalmente al mondo del lavoro sia 
consentito di governare i processi anziché sem
plicemente subirli. È un'impresa grandiosa, ma 
anche affascinante perché solo essa può con
sentire la liberazione delle energie e delle po
tenzialità cui ha fatto riferimento la relazione di 
Occhetto e nel contempo garantire la presenza 
sullo scenario italiano - sulla base di una ritro
vata unità - di una forza politica cosi moderna e 
incisiva da determinare finalmente un reale mu
tamento degli assetti sociali e politici. 

NILDE 
IOTTI 

Ci sono stati in tutti noi - ha detto Nilde lotti -
preoccupazione e travaglio: chiudiamo una 
lunga fase storica in cui la nostra forza ha contri
buito a cambiare il paese, a creare condizioni 
più avanzate di vita e di lotta per i lavoratori, a 
difendere e n far crescere la democrazia italia
na. Ora si apre una nuova stagione politica: 
usciamo dagli steccati che erano stati cretti in
tomo a noi, gettiamo tutto il peso della nostra 
forza sulla scena politica italiana pt r misurarci 
con I problemi del nostro paese per il necessa
rio e tanto atteso rinnovamento. La fondazione 
del nuovo partito, del Pds, non solo è un grande 
impegno per tutti noi. E una grande possibilità 
per tutta la sinistra italiana ed in particolare per 
il Psi, per rilanciare quella prospettiva riformista 
che non è mai riuscita - sin dal centrosinistra -
a prender forza nella realtà italiana. 

La guerra del Golfo ha creato in questi mesi 
grandi difficoltà al nostro cammino cosi come a 
quello degli altri. Nascono in tutti nuovi e pro
fondi interrogativi. Fatto è che la fine del bipola
rismo ha rovesciato sull'Onu responsabilità e 
compiti gravissimi per far fronte ai quali le sue 
strutture e regole non erano e non sono prepa
rate. Guardiamo all'operazione cosiddetta di 
«polizia intemazionale» intrapresa per restituire 
la sovranità al Kuwait. Certo, essa non è in con
trasto con la Carta delle Nazioni Unite; ma, alla 
luce degli eventi tragici che si vanno consuman
do, nasce un'angosciosa domanda: sino a che 
punto sono lecite quelle operazioni quando im-

Plicano, in tutta la loro potenza distruggitrice, 
uso delle armi più sofisticate e terribili? E anco

ra: di fronte all'assenza di strutture adeguate 
dell'Onu per il necessario controllo dello scon
tro militare, come non ammettere che gli Usa 
diventano la componente animatrice e propon
derante di questa guerra spaventosa? 

Ecco allora l'esigenza di riformare e rafforza
re le strutture dell Onu, subordinando ad esse 
tutte le potenze, anche le più grandi. C'è un'a
zione, in primo luogo del nostro partito ma an
che del nostro governo, che potrebbe avere ri
sultati positivi per portare queste questioni all'e
same del Consiglio di sicurezza e della stessa 
Assemblea dell'Onu. Non mi spingerei tuttavia a 
trarre la conseguenza che l'Onu è oggi un orga
nismo non democratico. Anzi, dico che nella la-
se del superamento del bipolarismo la presenza 
dell'Onu è Indispensabile per impedire che pre
valga altrimenti la logica del più forte. Non ere- ' 
do insomma che malgrado il loro grande senso* 
di orgoglio, gli Stati Uniti potrebbero a lungo an- -
dare reggere la responsabilità che ricadrebbe 
sul toro paese e sulla loro forte tradizione demo
cratica. Anche per questi motivi concordo con 
coloro che hanno sottolineato la necessità e 
l'urgenza del «cessate il fuoco» al fine di convo
care una Conferenza sul Medio Oriente. 

La fondazione del Pds apre anche la possibi
lità di affrontare con maggiore forza e concre
tezza il problema delle riforme istituzionali che 
costituiscono il vero nodo della vita politica ita
liana. Andreotti, su t'Unito ha appena affermato 
di attenderci proprio sul terreno delie riforme 
istituzionali. Accettiamo la sfida. Siamo per ri
forme che accrescano la democrazia e la parte
cipazione popolare, che facciano dell'Italia un 
vero Stato regionale, decentrando fortemente il 
potere legislativo e amministrativo e nello stesso 
tempo realizzando, a tal fine, una Camera delle 
Regioni che regoli e armonizzi i rapporti tra Re
gioni e potere centrale. Slamo per riforme che -
come ha detto Michele Salvati - servano a rea
lizzare sino in fondo i diritti dei cittadini, il ri
spetto delle competenze (liberando energie e 
creatività dall'invadenza degli apparati dei par
titi e dei signori delle tessere), l'affermarsi della 
giustizia. 

La svolta, che abbiamo vissuto con passione 
e anche con drammaticità, non ci ha fatto per
dere nulla dei grandi valori, delle grandi idealità 
della nostra storia. Certo, abbiamo molte cose 
da cambiare. Soprattutto dobbiamo sviluppare 
la nostra capacità di confrontarci con nuove 
culture e anche di acquisirle. Ma consentitemi 
di dire con orogoglio che l'atto che noi compia
mo con questo congresso è degno della nostra 
storia e del nostro passato. Con lo stesso orgo
glio, con tenacia e con intelligenza, sapremo 
costruire il nostro futuro nell'interesse della de
mocrazia e della libertà del popolo italiano. 

VITTORIA 
TOLA 

Questa guerra, cosi fortemente voluta da Sad
dam Hussein e cosi immediatamente conside
rata una opzione possìbile e realistica dal gover
no Usa - ha osservato Vittoria Tota - e della 
quale, in realtà, non sappiamo ancora le ragioni 
reali, suscita dilfidenza razionale e carica di me
moria. Diffidenza anche verso la ripetizione os
sessiva sull'esigenza del ripristino del diritto in
temazionale cosi assoluto per il Kuwait e cosi 
relativo per tante altre realtà del mondo. Diffi
denza verso una certa politica e cultura occi
dentali, cosi storiche e cosi razionali, ma che 
confondono l'Irak e II suo dittatore, i popoli ara
bi, l'Islam, e gli integralismi religiosi. Biagio De 
Giovanni ha insistito sull'esigenza e sull'urgenza 
di una analisi differenziata per le realtà dei Ter
zo mondo e sul bisogno di non abbandonarsi a 
posizioni terzomondiste. E un'esigenza giusta 
che non riguarda solo il Terzo mondo ma an
che l'Occidente, e pone interrogativi sul perché 
si sia ritenuta praticabile solo la via militare e sul 
perché la guerra nel Golfo si stia alimentando di 
lantasmi; demonizza il mondo arabo facendolo 
apparire fanatizzato e appiattisce le singole 
realtà. Pone anche quesiti sullacultura europea, 
sulla sua tendenza a considerare la democrazia 
come valore universale che. però, mentre riven
dica una egemonia nel mondo, si divide, al suo 
intemo, e discute tra guerra giusta e ingiusta. 
Ciò rischia di fomentare xenofobia e razzismo, 
come dimostrano i latti della Pantanella a Ro
ma. 

Per questo affermare oggi una nuova cultura 
di governo, come fa Occhetto, non solo impone 
una soluzione politica, ma anche l'esigenza di 

atti unilaterali. Il ritiro del contingente italiano 
non 6 un di più, ma è in connessione logica con 
le altre proposte, dal cessale il fuoco» alla con
ferenza sul Medio Oriente. Questo esprìme una 
diversa cultura, fa si che la non violenza non sia 
un auspicio ma una pratica e una politica non 
solo individuale ma anche di una grande forza 
come propone Pietro Ingrao. Se II Pds riuscisse 
a fare questo sarebbe davvero una novità gran
de che farebbe incontrare non solo la tradizione 
comunista con altre culture, ma permetterebbe 
all'Italia di costruire un rapporto nuovo e diver
so, autonomo, con i popoli arabi. 

Ci sono stati riconoscimenti per la storia dei 
comunisti italiani, lo ne sono orgogliosa in mo
do particolare per ciò che questo partito ha sa
puto fare più coerentemente di tutti per costrui
re le condizioni di quell'emancipazione di mas
sa per le donne che negli anni 70 ha permesso 
un grande processo di libertà femminile e che 
ha ratto, negli anni 80, del Pei una sede da cui 

Proporre una riforma della politica a partire dal-
autonomia e dalla forza femminile. Per questo 

noi donne comuniste, consapevoli della crisi 
del Pei e critiche nei confronti della forma parti
lo, pensavamo che esistesse un'altra strada per 
affrontarla. Con la svolta si è deciso diversamen
te. Oggi il rischio maggiore nella nascita del 
nuovo partito non è un eccesso di Innovazione 
e di riforma, ma il continuismo, Il gattopardismo 
e, per le donne, una subalternità mascherata. 
Costruire oggi un partito nuovo e all'altezza dei 
tempi e della sfida significa, evidentemente, fare 
di tutto perché non sia diviso per correnti, una 
conclusione inesorabile se non si affronterà di
versamente il principio di maggioranza che pro
voca meccanismi di autotutela per le diverse 
aree politiche ed elude il problema grande della 
costruzione del consenso intemo come leva 
fondamentale per avere consenso nel paese. 

GIANNI 
CERVETTI 

Per avanzare una proposta sulla questione 
del Golfo - ha Iniziato Gianni Cervelli - è neces
sario liberarsi da una logica di disputa prevalen
temente interna e sciogliere quelle ambiguità e 
contraddizioni troppo spesso presenti. D'altra 
parte è vero che l'atteggiamento sulla guerra del 
Golfo rappresenta una importante cartina di tor
nasole per misurare carattere e natura del nuo
vo partito. Ciò non solo per una ragione storica, 
vale a dire perché sulle questioni della pace e 
della guerra si sono spesso decise le sorti delle 
forze di sinistra, ma perché su tali e cruciali que
stioni si sono definite nelle settimane scorse - e 
ancor più si definiranno nel futuro - i nostri rap
porti con i cosiddetti estemi, con tutti coloro che 
«esterni» rimangono, con forze politiche e Ideali 
italiane ed europee, con la coscienza pubblica, 
con i movimenti, tra i quali non va dimenticato 
l'apporto unitario della Cgil e degli altri sindaca
ti. E su tali questioni si delinirà la nostra stessa 
capacità di «fare politica» - per usare una frase 
di conio togliattiano - , di quel «fare politica» che 
è l'esatto opposto della politica come retorica, 
magari alta, e come immagine, magari bella. 
Senza insistere su questioni generali odottrlnall, 
seppure rilevanti, si può ricordare che ancora 
ieri Bobbio metteva in luce l'intreccio fra i con
cetti di giustizia, efficacia, responsabilità pro
prio nell^ffrontare i complessi temi della pace e 
della guerra e del mutamento del loro carattere 
ed è perciò necessario tenere aperto il dibattito 
culturale evitando ogni frettolosa sentenza e ap
profondendo invece la ricerca e il confronto. Né 

• si deve insistere sul travaglio vissuto da molti a 
proposito del quale però occorre rammentare 
ai compagni delle altre mozioni che non è esat
to affermare che ci siamo finalmente trovati uni
ti per la pace contro la guerra sottantocon lati- • 
soWiorie-dell» Direzione del-15 gennaio. Sia-

' mo stati per una via di pace ponendo limiti al
l'uso della forza fin dal 2 agosto, cioè dall'inizio 
dell'aggressione irachena e della guerra. Sem
mai ci siamo divisi sulla efficacia politica - per 
parafrasare una espressione di Flores D'Arcais -
sulle piattaforme e sulle iniziative. Noi dobbia
mo appunto insistere per una linea che muova 
dalla sospensione temporanea delle ostilità an
nunciata unilateralmente: in effetti qualsiasi tre
gua per essere tale deve trovare un riscontro in 
un analogo atto dell'avversario, perciò unilate
rale può essere solamente l'annuncio. 

Comunque sia, ciò determinerebbe non un 
accordo, ma una convergenza molto importan
te per qualsivoglia altro passo e per scongiurare 
l'allargamento, l'intensificazione e l'escalation. 
Autonomamente va anche annunciato che ver
ranno convocate la conferenza sul Medio 
Oriente e la questione palestinese e la conferen
za sulla sicurezza e la cooperazione nel Medi
terraneo trattandosi di progetti che non si esclu
dono vicendevolmente. Ma altri passi dovranno 
essere annunciati dall'altra parte e in primo luo
go dovrà essere annunciata la disponibilità del 
ritiro iracheno dal Kuwait affinché la tregua pos
sa diventare effettiva e durevole cessazione del
le ostilità, e dar luogo alla sostituzione nel Ku
wait delle forze irachene di occupazione con 
forze interarabe e il ritiro e la riduzione bilatera
le delle forze che si fronteggiano. Si tratta quindi 
di una linea graduale, organica, realistica e in
terdipendente. Sostenere invece, come hanno 
latto Garavini e altri compagni, che il ritiro italia
no dal Golfo è giusto perché è alla nostra porta
ta, contraddice un impegno più generale ed ef
ficace. In realtà, se c'è una speranza di fermare 

1 il conflitto, di eliminare le conseguenze dell'ag
gressione e, più ampiamente, di tenere la strada 
aperta a un ordine intemazionale giusto e de
mocratico esso si fonda appunto su proposte e 
iniziative che si sono venute moltiplicando e ve
dono l'apporto dei ministri degli Esteri america
no e sovietico, di paesi arabi e non allineati e 
hanno carattere interdipendente e sovranazio-
nale. 

La nostra proposta si distingue da altre, ma 
non collide con esse (si differenzia, per esem
pio, da quelle di partiti socialisti come la Spd e 
da quella esposta ieri dall'Intemazionale socia
lista, ma non è in contrasto con essa). E questa 
è condizione fondamentale sia per costruire 
uno schieramento atto a porre fine al conflitto, 
sia per non trasformare le differenze, innazitutto 
tra forze di sinistra, in lacerazioni e rotture che 
peserebbero, come avvenne nel passato, anche 
peri decenni futuri. 

pò accentrata sulla fantasia capricciosa di un 
leader egocentrico, ma nelle quali ci sono state 
spesso idee lungimiranti. In Abruzzo, dove da 
molto tempo gruppi di non comunisti collabo
rano in piena sintonia con i dirigenti e i militanti 
del Pel, viviamo sulla nostra pelle l'eccentricità 
spesso ambigua dei radicali, perché è noto che 
Pannella cerca di fare dell'Abruzzo un suo labo
ratorio politico in chiave di lega regionale sul 
modello lombardesco, e la polemica di Pannel
la è nondi rado velenosa proprio verso il Pds. 

Necessariamente noi rispondiamo con altret
tanta durezza. Tuttavia, se io sostengo la neces
sità di riprendere il dialogo con i radicali, non è 
per esorcizzare gli attacchi di Pannella, ma per
ché ritengo che il filone radicaldemocratico 
possa dare un contributo rilevante al partito che 
nasce, aiutandolo ad evitare due rischi: quello 
che i richiami alle intese con il mondo cattolico 
appaiano come un mescolamento di ideologie: 
e quello che il Pds finisca con il ripetere in ritar
do la esperienza socialdemocratica. 

Contro questi rischi, sarà prezioso anche l'ap
porto di uomini come Vittorio Foa, con cui ci 
siamo trovati in grave dissenso a proposito della 

Suerra nel Golfo. Ma Foa resta un maestro di cui 
Pds non dovrà fare a meno: nella sua figura si 

riassumono due esperienze - quella del Partito 
d'Azione e quella della Cgil - c h e insieme dimo
strano come sia possibile dare alla matrice cul
turale radicaldemocratica sbocchi operativi 
d'impegno sociale in difesa dei lavoratori. 

Se il Pds farà tesoro anche di questi punti di ri
ferimento, gli riuscirà meno difficile correggere, 
anche dopo questo congresso, le forse inevita
bili contraddizioni con cui nasce. La prima, a 
mio giudizio, riguarda lo statuto che rischia di 
istituzionalizzare in qualche modo le correnti 
inteme, non come strumenti agili e duttili di 
confronto, ma come schieramenti rigidi. Pur 
con questi limiti, il Pds costituisce una scom
messa sull'intelligenza degli italiani e sulla loro 
onestà. Al Pei, che ha reso possibile tale scom
messa, io da non comunista dico: grazie com
pagni, sono lieto di stare con voi. Spero con tutti 
voi. 

GIULIA 
RODANO 

SERGIO 
TURONE 

La partecipazione al congresso di noi non 
iscritti al Pei è una contraddizione felice - ha af
fermato Sergio Turane - , da cui emerge lo sfor
zo di eresia che sta dando vita al Pds. Tuttavia 
noi non iscritti at Pei saremo una simulazione, 
se non fossimo pienamente consapevoli di rap
presentare solo una piccola parte di quella sini
stra non comunista alla quale il Pds ha rivolto e 
rivolge un appello al confronto costruii ivo. 

La porta del nuovo partito deve pertanto ri
manere aperta a nuovi auspicabili arrivi, lo cre
do che il Pds debba in primo luogo trovare for
me di collegamento operativo con le altre forze 
della sinistra d'opposizione: per esempio, il par
tito radicale, i Verdi, la Rete di Orlando e del no
stro compagno Novelli. 

Chi vi parla ha sovente condiviso le battaglie 
politiche dei radicali. Si (ratta di campagne in 
cui scorgiamo i limiti di una elaborazione trop-

La decisione - ha detto Giulia Rodano - di 
stare con le forze che in ogni campo si battono 
contro la guerra è profondamente organica al
l'obiettivo di lottare perché dalla guerra fredda 
si esca con un nuovo Inizio. Sono proprio i mo
vimenti per la pace che hanno animato le piaz
ze di tutto il mondo a dirci che a questa aspira
zione non c'è alternativa. Gran parte dei giova
ni, delle ragazze che da un continente all'altro 
danno vita a quel moto non fanno scelte di 
campo. La loro motivazione è quella di combat
tere la guerra in quanto tale e perciò si oppon
gono a coloro che in ogni campo compiono 
scelte di guerra. Qui sta il realismo di chi vuole 
la pace, di chi vuole la tregua subito. Per questo 
oggi è giusto scegliere il terreno che ci permetta 
dìTncidere. di spostare, di contare. Noi dobbia
mo saper compiere, come in altre circostanze 
ha saputo fare Berlinguer, atti di «nuovo interna
zionalismo». Il contributo che noi possiamo da
re adesso per far cessare la guerra è allargare il 
fronte dei paesi che vogliono proporre la tregua. 
Di un atto autonomo, unilaterale, abbiamo bi
sogno. Ma non dell'Italia; bisogna portarci l'in
tera coalizione che oggi è in guerra. Il mondo 
del dopo guerra fredda impone a tutti di spo
gliarci delle visioni ideologiche e non assumere 
come metro dell'azione impostazioni proprie di 
altre fasi della nostra storia. Sta anche qui la cri
si e la difficoltà che tutta la sinistra europea ha 
vissuto proprio nella crisi del Golfo. Non credo 
pettfene sia casuale d ie si siano determinati, ' 
proprio intomo alle scelte che abbiamo dovuto -
compiere In questi giorni, una sintonia, un co
mune sentire, un comune agire con tanta parte 
del mondo cattolico e addinttura con forze cosi 
diverse da noi come i democratici americani. 

La pace, come la questione ambientale, la 
nuova soggettività femminile, la battaglia per 
una nuova padronanza dei lavoratori e delle la
voratrici suf loro lavoro chiede questo impegno 
di unificazione, di crescita comune delle espe
rienze di una sinistra variegata, cristiana, liberal-
progrcsslsta, socialista e comunista. Tutte que
ste forze, tutte queste culture politiche, si trova
no infatti, di fronte alla guerra, alle prese con 
l'insufficienza delle proprie tradizioni, dei pro
pri tradizionali punti di riferimento. O crescere, 
o modificarsi, o essere travolti. 

Rimane dunque l'imperativo fondamentale 
della svolta. In un mondo cosi profondamente 
mutato, nel quale molti cristiani e non cristiani 
parlano in termini di comune umanità, il ripu
dio della guerra da parte della Chiesa cattolica 
pone la pace non più solo come meta ideale, 
ma come un obiettivo storicamente possibile e 
attuale. Io vedo qui lo schiudersi di una poten
zialità nuova che ci riguarda, che interessa que
sta nostra ricerca, che ha investito cosi dura
mente il patrimonio teorico della sinistra. Noi 
constatiamo proprio in questo doloroso fran
gente della guerra, come l'uscita dallo schema
tismo delle appartenenze ideologiche può di
ventare feconda; come diverse culture cne han
no radici lontane possono contribuire a formare 
un patrimonio comune di valori che sorregga l'i
niziativa politica. Non si tratta certo dell'antica 
tattica della mano tesa. Al contrario si tratta del 
tentativo di costruire una visione, una pratica 
della laicità che non sia più fondata sulla sem
plice separazione fra adesione politica a un 
programma e convinzioni filosofiche e religiose 
confinate nell'ambito della libertà della co
scienza individuale. Si può insomma aprire la 
strada per risolvere un problema di identità 
sempre presente tra i credenti; un'identità sem
pre esposta al rischio dell'integralismo e della 
tentazione se non alla necessità del nascondi
mento. 

LUCIANA 
CASTELLINA 

C'è una novità - ha sottolineato Luciana Ca
stellina - con cui ci confrontiamo in questo con-
gresso: la guerra. Proprio la posizione che ab-

iamo, alla fine, assumo unitariamente sulla 
guerra ha messo in crisi l'analisi e la prospettiva 
politica su cui è nata la svolta del 12 novembre. 
Eppure ad essa non viene per ora prospettata 
un ipotesi alternativa convincente. Di qui il ca
rattere contraddittorio della relazione di Oc
chetto, che ci lascia proprio in mezzo al guado. 

Non ho la pretesa di affrontare qui un nodo 
tanto complesso, intervengo solo su una realtà 
circoscritta da cui derivano però implicazioni 
ben più ampie: il ritiro delle navi dal Golfo. La 
discussione su questo punto può apparire se
condaria. Non è cosi. Attorno ad essa toma ad 
emergere il nodo che ad agosto ci portò a scelte 
tanto diverse. Anche allora eravamo d'accordo 
sulla necessità dell'embargo e anche ora lo sia
mo sul cessate il fuoco. Ma embargo, cessate il 
fuoco, sono aspirazioni destinate a rimanere 
pure velleità se non si tiene conto di quanto ac
cade. Fin dall'inizio gli americani hanno punta
to alla guerra: oggi la conducono con l'obiettivo 
dello smantellamento dell'Irate dopo aver mar 
finalizzato l'Onu e quasi tutti gli europei. Perciò 
hanno bruciato l'embargo ed ogni possibilità di 
compromesso. Possibile che il compagno Na

politano, pur cosi realista, non trovi nell'espe
rienza di questi mesi materia per rillcttere sul
l'ingenuità di chi credeva che nel Golfo ci sareb
bero stati l'Onu e l'embargo? 

L'obiettivo del cessate il fuoco non è perse
guibile se insieme non si producono atti di dis
sociazione che isolino la linea della soluzione 
armata. Dissociazione in nome dell'orrore della 
guerra ma anche in nome degli obiettivi che 
quella linea si prefigge. Perché la guerra non è il 
prodotto della particolare aggressività america
na e neppure e il solo risultato delle pressioni 
dell'industria militare. Quella linea risponde a 
ipotesi serie e razionali. Parte dalla considera
zione che, stanti gli attuali rapporti di forza, non 
c'è soluzione del problema mediorientale che 
possa soddisfare Washington e, dunque, Israe
le. Lo status quo non regge più: prima o poi si 
dovrà dunque arrivare ad una conferenza inter
nazionale o comunque a qualche assetto più 
stabile. Ma avendo prima modificato i tram di 
fondo del quadro mediorientale, avendo inde
bolito e ulteriormente discreditato le rappresen
tanze arabe moderate cosi da renderle total
mente dipendenti dall'appoggio americano, 
avendo distrutto il potenziale militare di quei 
governi arabi che potrebbero ambire ad un ruo
lo guida, avendo tolto all'Olp l'univocità della 
rappresentanza del popolo palestinese, avendo 
marginalizzato l'Europa e perciò ridimensiona
to le sue velleità di rapporto autonomo con 
quella parte di mondo. Gli Usa, insomma, pun
tano si a una soluzione, ma fondata su una pax 
americana (forse per questo si parla di attribuire 
a Bush il Nobel per la pace) alla quale Saddam 
ha offerto la provvidenziale occasione - forse 
nemmeno casuale - con l'invasione del Kuwait 

È per tutte queste ragioni che il no alla guerra, 
il cessate il fuoco. Implicano, per avere qualche 
possibilità di successo, una diversa strategia ba
sata su una politica globale. E per questo non 
può passare senza mettere in discussione l'uni
tà (inizia del fronte occidentale dietro il quale 
non c'è - come invece si pretende - un'unità 
nei fini ma un dissenso nei mezzi. Da questo 
punto di vista il ritiro della forza italiana è la pre
messa per rendere credibile la richiesta di ces
sate il fuoco che si invoca. 

ADALBERTO 
MBVUCCI 

Questo congresso per un verso - afferma 
Adalberto Minucci - sta portando a conseguen
ze estreme un limite originario della svolta, la lo
gica della contrapposizione, su cui non intendo 
tornare, ma che implicava e che implica rischi 
di rotture, come abbiamo potuto constatare, 
con rammarico, anche da questa tribuna. Nello 
stesso tempo, però, il congresso ha fatto emer
gere qualcosa di nuovo nella direzione opposta 
nella ricerca di una ricomposizione unitaria fa
cendo coincidere la svolta con uno sforzo per 
fissare i punti essenziali di una «nuova analisi». E 
molto Importante che il punto su cui con più 
chiarezza si è concentrato l'impegno all'unità 
sia proprio quello, oggi cruciale, della guerra 
del Golfo e della posizione che si è venuta assu
mendo in Italia. Qui confluiscono una novità di 
analisi e il (egame con una grande tradizione 
nostra. La novità sta nel cogliere la situazione di 
pericolo apertasi con la fine dell'equilibrio bi
polare, in un mutamento caratterizzato non sol
tanto dal tracollo dell'Est, ma anche dalla crisi 
di egemonia degli Stati Uniti, sul piano econo
mico e politico, soprattutto rispetto a Giappone 
e Germania. 

Dietro la fretta con cui gli Usa hanno favorito 
la scelta dello scontro c'è la volontà di sancire 
subito la nuova situazione di dominio monopo
lare sul solo terreno su cui gli americani posso-

* no esercitarlo oggi: quello militare. Ecco perché 
è importante chiedere, come ha fatto Occhetto. 
come hanno (atto Tortorella, Bassolino e altri 
compagni, che l'Italia si tiri fuori da «un'avventu
ra senza ritomo» compiendo un gesto emble
matico e incisivo ai fini di sollecitare la tregua e 
la ripresa della trattativa. La nostra richiesta rap-

Presenta oltretutto un rifiuto senza riserve dei-
Imbroglio compiuto dal governo per scavalca

re la Costituzione, scambiando la guerra per 
un'operazione di polizia. Non credo che questa 
posizione sia solo propagandistica, come teme 
Napolitano. È un punto di chiarezza, sul piano 
della pace e su quello della democrazia. 

Un altro punto cruciale dell'analisi su cui de
ve basarsi la svolta riguarda l'individuazione dei 
connotati delle classi dominanti e i cambia
menti che stanno intervenendo. Con l'attuale 
grande ristrutturazione - sostengono in molti - i 
gruppi dominanti capitalistici hanno dimostrato 
di essere loro i veri protagonisti della moderniz
zazione e gli artefici del processo di internazio
nalizzazione dell'economia italiana. Non c'è 
dubbio che questa tesi poggia su verità rilevanti. 
Ma un dato è certo: una borghesia industriale e 
finanziaria conferma oggi più che mai la voca
zione a trasformare ogni ristrutturazione in squi
libri crescenti. 

Nel corso degli anni 80, proprio nel decennio 
della Grande Modernizzazione, c'è stato una 
sorta di «ritomo indietro», sotto forma di un ac
centuarsi degli squilibri e delle distanze sociali 
C'è stata un'inversione di tendenza assai netta a 
danno di gran parte del lavoro dipendente, dei-
la classe operaia in primo luogo (come ieri sera 
ricordava qui Massimo Paci) .Per battere queste 
tendenze negative non basta rendere omaggio 
(come pure ria fatto il compagno Occhetto) al 

tarattere progressivo della conflittualità sociale 
, necessario ripensare la funzione nazionale, il 

ruolo di «classe generale» di un grande e moder
no movimento del lavoratori. 

Si è molto parlato in questi mesi dei vuoti e 
delle debolezze del partito nei confronti delle 
lotte contrattuali. Ma attenzione! Il vuoto è in
nanzitutto di analisi e di strategia. Non si può 
collocare correttamente una lotta contrattuale 
in un quadro di riferimento politico, ma valoriz
zarla come fatto nazionale, se troppo a lungo è 
stata in discussione anche fra di noi l'esistenza 
stessa (in una società cosiddetta postindustria
le) di una classe o di uno schieramento sociale 
in grado di superare il limite della frantumazio
ne corporativa e di assumere su nuove basi una 
funzione nazionale, in alleanza con altre classi 
e gruppi sociali. Che cosa significhi oggi restitui
re funzione sociale e politica a una moderna 
classe di produttori non è certo facile definirlo 
con qualche formula: si tratta non solo di «stu
diare», ma di costruire giorno per giorno un mo
vimento reale che offra uno spazio nuovo ai tec
nici, ai quadri, agli Impiegati, a una professiona-
lizzazione moderna delle donne, al mondo del
la formazione, della ricerca, a settori larghi di la
voro autonomo. 

P e r ragioni d! s p a z i o , deg l i Interventi 
pronunciati nel la s e r a t a di Ieri d a r e m o 
notizia ne l l ' ed iz ione di d o m a n i 
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